
ULTIME dagli stadi: fuori tutto tranquillo, dentro l’in-

ferno. E non sulle gradinate. Lì tutto ok, o quasi. I nu-

meri e il trend positivo dell’ultima stagione in fatto di

incidenti, feriti tra i tifosi e Forze dell’Ordine suggeri-

scono un moderato otti-

mismo. L’inferno è den-

tro, al centro, sotto gli oc-

chi di tutti: sul campo.

Nervosismoafiordipellee finaledista-
gione all’ok corral, soprattutto per l’In-
ter, che sul campo deve dimostrare an-
cora, a due giornate dalla fine, di essere
davvero la migliore.
Idatidell’OsservatoriodelViminalefo-
tografanoun'Italiadastadiochesièda-

ta una calmata: -35% rispetto al
2005-2006 le partite in cui si sono regi-
strati feriti tra gli spettatori, -52% i tifo-
si feriti, -62% i feriti tra i rappresentanti
delle Forze dell'Ordine. Buone notizie
insomma, cui fanno da contraltare le
esasperazioni in campo. E qui venia-
mo all'Inter, alla pazza (un po’ sì, dav-
vero) Interdell'Olimpico,dimartedìse-
ra. Partita tranquillissima, limpida, a
tratti bella, Lazio dura il giusto, equili-
brio spezzato solo dalla prodezza di
Pelè a inizio ripresa. Poi, il finimondo.
Mancini cacciato via da Saccani per
troppe parole in libertà, adeguatamen-
tedocumentateda immaginieraccon-
ti. Mancini che urla all'arbitro «fai il fe-
nomeno, bravo...», e poi uscendo si
porta il dito alla tempia, dandogli del
matto,gestoodioso, troppevoltevisto,
molte volte visto proprio a Mancini,
da giocatore prima e da allenatore poi.

Un Mancio sulfureo che ha poi tra-
smesso la scossa alla squadra in cam-
po. Materazzi si fa cacciare per inter-
vento criminale su Pandev, con piede
a martello ad altezza coscia e anche
più.Mancinisentenzia,chissàconqua-
le coraggio: «Marco non meritava
l'espulsione». Cruz, l'argentino più cal-
mochesi ricordiamemoriad'uomo,ri-
filaunpugnoaKolaroveprenderàdisi-
curoqualchegiornata di squalificacon
la prova tv. Tutto così esagerato, per
una semifinale di Coppa Italia. Quan-
do la grinta si trasforma in volgarità.
E pensare che la partita era stata prece-
duta dal ricevimento dei nerazzurri a
piazzaSanPietro.SalutialPapa,maglia
di rito consegnata a Benedetto XVI, ri-
conciliazionetraMorattieMancinido-
po qualche malinteso post-derby,
l'idea della festa scudetto già pronta,
salvo miracoli senesi e clamorosi ha-
rakiri interisti.Viene inmente la famo-
sa storia, raccontata dal Manzoni, del
principediCondè, chedormìtranquil-
lissimo prima della decisiva battaglia
di Rocroi del 1643, e invece Mancini
ha scelto con abbondante anticipo la
via del nervosismo. Ai posteri, a dome-
nica, e allora si vedrà quanto e come
questa Inter avrà dormito la notte pri-
ma.

ANCORA LORO La stessa sfida, per il quarto anno

di fila. Ieri sera, pareggiando per 1 a 1 a Catania, la

Roma ha staccato il biglietto per la finale di Coppa Ita-

lia all’Olimpico del 24 maggio, dove per la quarta vol-

ta consecutiva incontre-

rà l’Inter. Un risultato rag-

giunto senza troppo sfor-

zo, contro un avversario

imbottito di riserve e con la testa al
campionato,doveèin lottaper la sal-
vezza. Gli etnei hanno comunque
giocato una gara dignitosa, contro
unaRoma un pò distratta,ma che ha
saputo capitalizzare la vittoria per 1 a
0 dell’andata. Si inizia al piccolo trot-

to, con la Roma che fa la partita e il
Catania che si difende con ordine. I
giallorossi, schierati con De Rossi e
Brighi in mezzo al campo e Aquilani
come insolito esterno sinistro, fanno
girare palla, senza trovare varchi. Co-
sìnonsuccedenullasinoal25’,quan-
do Izco tira giù con una spallatta Vu-
cinic mentre esce dall’area. Un fallo
inutile, che Morganti punisce con il
rigore. Sul dischetto va Aquilani, che
spiazza Bizzarri.
La rete scuote i padroni di casa, che
treminutidopopareggianoconSilve-
stri, bravo a infilare di testa tra l’im-
mobiledifesaavversaria. LaRomaac-
cusa il colpo, e qualche minuto dopo
Curci rischia grosso uscendo male su
un cross. Per rimediare, il portiere
scansa Biagianti con una spinta nel-
l’areapiccola,maMorganti lasciacor-
rere. La difesa d’emergenza della Ro-

ma,conPanucci eCassetti al centroe
Curci in porta, balla parecchio, e la
squadradi Zenga prende coraggio.Al
40’, Mascara svirgola da buona posi-
zione. Gli replica Giuly, con una bel-
la girata al volo che finisce larga. Nel-
la ripresa la Roma punge subito con
Aquilani, che spreca toccando debol-
mente da dentro l’area. Un minuto
dopo Mascara ci prova dai venti me-
tri: fuori di poco. Bizzarri invece deve
chiudere in uscita su Vucinic lancia-
to in area, che sull’angolo seguente
manda alto di testa. La Roma prende
il controllo della gara, e al 12’ Perrot-
tacolpiscedi testa, scheggiandolatra-
versa. L’ultima occasione degna di
nota è per Aquilani, che svirgola da
ottima posizione, Il resto della gara è
caratterizzato dai cambi e dal noioso
possesso di palla deigiallorossi, che
cercano di risparmiare energie .
Obiettivoraggiunto,perchénonsuc-
cede più nulla. Ora ai giallorossi non
rimarràche tifare Siena incampiona-
to e prepararsi per la finale di Coppa
Italiacontrol’Inter.«Unasoddisfazio-
ne a cui tenevamo perché giochere-
mo nel nostro stadio» commenta
Spalletti, mentre Zenga è soddisfatto
«perché abbiamodimostrato di esse-
re vivi».

■ di Marco Bucciantini / Roma

Coppa Italia, la solita storia: ancora Inter-Roma

Il tennis prova a sostituirsi ai geni-
tori e ai maestri della scuola, grazie
alla buona frequentazioni di cam-
pioni e signori. Il numero uno del
mondo, anzitutto. Avendo ormai i
nostri educatori alzato bandiera
bianca, distratti dalla vita, i mille
bambini che ogni giorni molesta-
no il centrale del Foro italico do-
vrebberoquindi impararedalcam-
po. Assistono ai match facendo un
chiasso che probabilmente è tolle-
rato nelle aule, ma non si addice al
tenniseai suoiprotagonisti. Poi te-
lefonanoincontinuazione.Vengo-
nodalle scuoleElementari eMedie
(sesichiamanoancoracosì), arma-
ti di cellulalare. Avendolo, lo usa-

no e lo abusano. Intorno a loro, gli
spettatori più appassionati li ri-
prendono con un frasario che la
Montessori non avrebbe approva-
to. La pedagogista non è l’unica a
farsi rimpiangere, se qualcuno ad-
dirittura è arrivato a citare Erode.
Possibile assistere a Federer senza
sentire il bisogno del silenzio?
S’inscenava una lezione di umiltà.
Il più forte giocatore di sempre si
vestiva di santa pazienza peratten-
derecheil suoavversario,Karlovic,
lasciasse lebriciole per imbastire - e
semmai vincere - uno scambio. Il
croato è un fenomeno vero. La sua
altezza raggiunge iduemetri eotto
centimetri. Come - da lassù - riesca

ad organizzare i colpi è un mistero
che certe goffaggini non svelano.
Però serve ace assassini, a 220
km/h all’ora. In pratica, è ingioca-
bile. Contro di lui bisogna esser ca-
paci di non uscire mentalmente e
agonisticamente dalla partita,
aspettando quelle rare occasioni
per poter scambiare e far emergere
l’inadeguatezza congenita dello
spilungone per questo sport. Fede-
reraspetta, subendol’impossibilità
di dispiegare il suo meraviglioso
palleggio, così allenato per sperare
nel trionfo al Roland Garros. Non
staconlemani in mano,mal’altro
gli smonta il setpointconunservi-
zio vincente. Sapendo che spesso
le partite di Karlovic, nel bene o
nel male, si risolvono al tiebreak, il

NumeroUnosi tiene il colpomagi-
co per risolvere in volata: la rispo-
sta in allungo di dritto, incontran-
do la “pallata” di servizio, come
convienea uno che ha vinto 5 vol-
teWimbledon.Dopoilprimoset il
matchèappena unpo’piùsempli-
ce. E arriva l’occasione, a metà del
secondo set. Due palleggi lunghi si
risolvono in favore dello svizzero.
Che poi gestisce il vantaggio.
Simile lezione di abnegazione e
umiltà. virtù indispensabile per es-
sere campioni, veniva replicata ad
uso e consume dei distratti bambi-
ni da Andy Roddick, numero 6 del
mondo, classifica che non vale pe-
rò sul rosso. Questa considerazio-
ne, unita allo stato di grazia di Si-
moneBolelli, facevaconcretamen-

te pensare all’italiano come favori-
to per la qualificazione ai quarti di
finale. Non è andata così, per vari
motivi, molti dei quali rimediabili
in futuroperchéècertocheilbolo-
gnese avrà altre occasioni.
Bolellihaunpalleggio superbo, ro-
busto,equilibrato,ancheseè ildrit-
to incrociato a fare il punto. Quel
colpoincontrava ilgemellodiRod-
dick, meno virile dell’edizione su
cemento, ma comunque di tenu-
ta. Non riusciva a sfondare, Simo-
ne, e avrebbe dovuto cambiare tat-
tica,allungare lo scambiosulladia-
gonale inversa, variandone lun-
ghezzaevelocità.Non sivivedi so-
lipunti: spesso,bisognafare inmo-
do che l’altro regali qualcosa. Di
questo Bolelli non è ancora capa-

ce.Altre cose, invece, riempono gli
occhi,comequelle splenidemorza-
te di cui fa un inspiegabile uso par-
co, contro un Roddick spesso fini-
to a “remare” tre metri fuori dal
campo.L’americanoèsolitodomi-
nare e condizionare i suoi match:
quiaccetta - caribambini -di fare il
tergiscristallo, di qui e di là, riman-
dandocolpiarrotati comeunospa-
gnolo di quarta fila. Il nostro era
stanco, dopo molte partite in fila
(vienedalla finalediMonacodiBa-
viera): questo era evidente nell’in-
capacità di scambiare in “taglio”,
mancando il piegamento sulle
gambe. E infine, sul 5-5 del tie bre-
ak del primo set ha messo in rete
due dritti di solito vincenti. Ma la
gente, giustamente, applaude.

IL FATTO Bene le norme. Ma troppo nervosismo fra i giocatori

Il Viminale: in calo incidenti
e feriti negli stadi
Ma l’inferno è in campo

Pallanuoto 19,45 Play OffTennis 13,00 Torneo Roma

■ di Cosimo Cito / Milano

LA PARTITA In gol Aquilani su rigore, poi Silvestri

Tutto facile per i giallorossi
Subito avanti su rigore
poi l’orgoglio del Catania
■ di Luca De Carolis / Catania

■ 9.00 Eurosport
Calcio, europei under 17
■ 10.00 Eurosport
Tennis, torneo Berlino
■ 10.30 Sky Sport 2
F1, Gp di Turchia
■ 11.00 Sky Sport 3
Tennis, Masters Roma
■ 14.00 Espn
Calcio, europei 1984
■ 15.00 Sky Sport 1
Calcio, Premier League
■ 15.30 Sky Sport
Golf, european tour

■ 17.00 Espn
Ciclismo, Giro Italia 2005
■ 17.00 Sky Sport 2
Basket, playoff Nba
■ 19.45 Sky Sport 2
Zona wrestling
■ 19.45 Eurosport 2
Pallonuoto, semif. camp.
■ 21.00 Sky Sport 1
Calcio, serie A
■ 23.15 Sky Sport 2
F1 fever
■ 00.15 Sky Sport 2
European poker masters
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Nonostante l’impegno
del campionato, le squadre
non si risparmiano
Buon il rientro del “rigorista”
Siciliani senza attaccanti

Rispetto al 2005-06
-50% di tifosi contusi
e -60% di poliziotti feriti
Ma dai professionisti non
arriva il buon esempio
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LO SPORT

POMERIGGI AL FORO L’Italiano battuto dall’americano, che “rema” come un arrotino. Lo svizzero ha la pazienza per aspettare le pause del gigante Karlovic. Oggi i quarti

Federer e Roddick, l’umiltà dei campioni. Bolelli saluta, ma tornerà più forte

Simone Bolelli, sconfitto ieri da Roddick

«Ho splendidi ricordi dei periodi vissuti al
Real Madrid, alla Roma e al Milan. Ma
quella con l’Inghilterra sarà la mia ultima
sfida». Fabio Capello ha annunciato
che lascerà il calcio dopo la conclusione
della sua esperienza come ct inglese, «la
più difficile della mia carriera».
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